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Prof. REMO GRANDORI 

il Premio Nobel 
allo scopritore delle proprietà insetticide del DO T 

Secondo un'antica consuetudine tmiversitaria, la prima lezione 
di un corso viene dedicata ad tma i11troduzfoue generale che illuslra 
e chiarisce il contenuto e i limiti di cruella Scienza a cui il corso è de-
dicato, o eSipone lo storico evolversi · degli indirizzi di studio e di ri-
cerca di quella Scienza attraverso i tempi, oppure svolge ed illustra 
dettagliatamente alla scolaresca una importante scope.rta o un avveni-
mento di viva attualità verificatosi nel carnpo di quella Scienza. 

Quest'ultimo caso è appunto quello che oggi si ver·ifica, e al quale 
dedichiamo questa prolusione. Intendiamo cioè parlare del nuovo in-
setticida orgai1ico sintetico Dicloro-difeml-tricloroetano, universal~ 

mente noto con la siglia abbreviata · D.D. T., non perchè la scoperta 
delle sue straordinarie J:ll'OIKietà sia di questi giorni, giacchè essa ri-
sale a parecchi anni fa, .ma perchè-da pochi giorni è stato annunziato 
al mondo un avvenimento . di capitale importanza scientifica, e cioè 
l'assegnazione del gran Premio Nobel. pei· la medicina allo s"copritore 
dell'effetto insetticida cli questa sostanza . 

Siffatta assegnazione della più alta onorificenza del campo scien-
·tifico mondiale ad llll modesto sperimentatore che scopre e mette a 
disposizione dell' imlustria la v:irtù insetticida di tm 1preparato, ha 
suscitato molto rumore e molte critiche da parte cli chi, non essendo 

· biologo, non ha saputo nè potuto valutare se la portata delle applica-
zioni delJa scoperta, in apparenza modesta, fosse per avventura così 
straordinariamente vasta e benefica per l'umanità da giustificare una 
ricompensa che il mondo scientifico è abituato a veder concessa a chi 
fa conquistare un grandioso· progresso alla scienza che professa, e 
conseguentemente alla lmrnna civiltà. 

Mi propongo di dimostrarvi che questa scoperta, sebbene al pub-
blico profano o di mediocre ctùtura possa apparire come un semplice 
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passo avanti nella tecnica ~Jella lotta contro alcuni insetti dannosi al· 
l 'agricoltura o fa stidiosi .per 1' 1101110 - il che viene giudica lo nel gran 
cruadro del progr esso scientifico un fallo di modestissima importan-
za - riveste in vece 11u sig11ificalo cli valore inestimabile perchè, at· 
fravcrso la .lolla fiualmcnle villori.osa che contro .nefasti insetti questa 
scoperfa ci .ha· permesso e permetterà in un immediato avvenire, si sop-
primono popolazioni sterminale di inselli H-asmettitori di malattie 
mor!ali , si sa.Ivano milioni cli vile umane, si risaneranno r egioni e con-
finenti fino ad oggi sollanto scarsamente e penosamen~e abitabili , e 
perciò chiusi, o quasi, alla pen etrazione e al lavoro umano e alla va-
Jorizzaziouc cli immei:ise ricch ezze. E per ciq la critica' or ora a~cennafa 
è spiegabile soltanto da parte di chi ignora quale sia Jlel mondo fim· · 
portanza d egl'inse lli nei loro rapporti con l 'uomo. 

E' giunto, a nosf1·0 avviso, con la scoperta del valore inseLLicicla 
del D.D. T., i] momento in cui si comincierà nel mondo a riconoscere 
il valore dell'Entomologia pura ed ap,plicafa, e ad apprezzare il lavoro 

· oscmo e paziente degli entomologi. Problemi pratici di im portanza 
mo1idiale, come la vita e la produttività di inter e popolazioni e. il risa-
namento di .inunen sc plaghe della terra, sono oggi sfa t.i r epentiirn· 
mente illmninali, per virtù del D.D. T. , dalla più viva fede n ella loro 
rapida soluzione. · 

* * :;< 

Il nuovo insetticida organico sinte tico D.D.T. fu ottenuto per la 
prima volta dallo .ZEIDLER n el 187Ll., senza ch e alcuno si accorgesse 
delle sue straordinarie proprie tà insetti-cide p·er oltre 'm1 sessantennio. 
Spella ai chimi ci e ai biologi della Casa J. R. Geigy S. A. dj Basilea 
il m erito di aver intrapreso fin dal 1920 una vasta opera di r evfaione 
di intei·e serie e gruppi di composti sintetici, soÙoponendoli sislemati -
can:1enle a saggi di varia natura, · aJlo scopo di scoprire se e quali pro-
priefà ciascuno di essi presentasse ch e fossero utilizza]Jili dal punto 
di vista medico, farm aceuti co, en tomolog'ico, igienico, agri colo ; e da 
questa sperimentazione durala un vente1mio scaturì, per merito del 
ÌVlULLEH la scoperta delle proprietà in~etticid e del dicloro-dife1ril-tri· 
cloroeLano. Nel 1940 l'uso del D.D.T. a scopo imetti.cida venne pro-
tetto dalla Casa Geigy con un brevetto mondiale. 

La formula di stru ttura de] D.D.T. è diver sa nei 3 diversi isomeri 
di questa sostanza, due dei quali (isomero orto e isomer o m eta) no1~ 

t 
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sono atlivi coùlro gJ'inseLLi o lo sono in misura minima; l'isom ero 
parn invece è straordina riamenle allivo, ed ha la formula : , 

li 

Cl /--"- - b _ / --"-Cl 
"-_._/ I "- - / 

Cl- C - Cl 
I 

Cl 

Nella prf1parazione del D.D. T . si ottengono Lu.tli e tre gl i isomeri 
mescolati assieme, con grande prevalenza dell' isomero · [xcra, ed inol-
tre sono presenti n ella miscela altre sostanze accessorie. Questa mi· 
scela è cruella che si chiama D.D.T. tecnico, e contiene almeno il 75 % 
di D.D.T. puro, con un punto· di fus ione a + 88°.C. 

Il D.D.T. puro, la cui prepar azione è assai più costosa, ha l' a· 
spetto di u na polvere micrÒcristallina con punto di fusione a + 108°C., 
ed è costituito dal solo i somer o pa:ra. Esso è iJ1soluhile in acqua, ma 
facilmente solubile in liquidi organjci, come il petrolio~ lo xilolo, al· 
cool etilico, toluolo, tr iton X-100, cloroformio, acetone, ecc., sia che 
esso si t rovi -allo stato di pmezza, sia nella miscela D.D. T. tecnico. 

. Le pr.ime esperienze del MuLLER e collaboraLori, fa cendo 1Josarc 
moscbe, .zanzare, tignole dei panni , su superfici i rrorate con soluzioni 
o sospensioni del pnwar alo, oppure irrorando piante di patate infe-
state dalla Dorifora decemlineata, dimostrarono che gl' insetti che 
venivano a contatto con q nesle su perfici iniallibilmente morivano. 

Il primo effetto sull'insetto consiste in sil1tomi di paralisi: l'in-
setto si agita e si rovescia sul dorso, è incapace di ·r iprendere la sua 
stazio1~e normale; muove violentemente l e zampe in aria ad intervaHi, 
esegue movimenti vortic~s i di tutto il .corpo, è preso da tre1nolii con· 
tinm1i, e dopo qualche ora di agitazione sempre p iù stent ata, iofalli-
biliuenle socco,mbe. 

Si tratta evidentemente di un 'azione per <:bn tatto; ma è un con-
tatto sui generis, giacchè l ' insetto non subisce causticazioni cutanee, 
bensì subisce ua ·penetr azione del veleno attraverso i sensilli chemio· 
r ecettori, o a.Imeno alcun.i tipi d i cruesti. E' così dimostrato che queste 
sostanze organ ich e clorurate possono penetrare in tracce ult r ami.nime 
nella sostanza vivente delle terminazioni ·nervose e p r opagarsi con ve-
locità moderata ent ro l'asse delle fibr e nervose fino a r aggiu ngere i 
centri, ossia i gangli della catena ventral e, producen do un a caratleri-
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··"bile da qualche ora a 3 giorni, stica paralisi ch e irt 1111 tempo vaiin 
f:ì11isèe senza fall o con la mort e. . . . 

L · riel -0111·11·ss1·1110 irato di chitina sulle LermJnaz1om a prolc:1.10ne ::. . . . . . . . . , . . 
I. I · t. · dr· questi sens1ll1 (has1comc1 e trr c01cle1) e rnsuf-11ervose e L a cnm 1 pr . . . 

fì · l · 1· . J Jleuetrazione di c1ues t.a sostanza. Bastano tracce 1c1cnte ac lllljJeC JI e a . , . 
• f co111e 1 mili ardesimo di " rammo p er centime tro es tremamente picco e, e t> 1 

fì · · 1el ro per proc urre quadralo distribuito sn una saper tc1e, P· es. un '. . ' . . 
l'effello mortale sn 1111a mosca o una zanzara che v1 sr appogg1. lVIa la 
distribu :1.ionc di quc ti serd lli ni tarsi e sui prelarsi delle ài ver se s~e­
cie cli insetti è variabilissinrn, e può anch e m ancare; sono anch e vana-
hili le slrnllure e lo spes ore clella cuticola di protezione; e ciò spiega . 
come p er ogni specie di in et 10 si abbiano manifeslazio~i diverse, e ta-
l 11 ne specie e talune razze siano refrallarie a questa azione. 

li D.D.T., wrn volta penetralo in tracce minime, si diffonde nelle 
sosta11ze lipoidi del cilindras.se e della sua guaina mielinica , in virtù 
elci grnppo atomico Jiposolvenle CCL contenuto n ella sua molecola, il 
quale f nnziona come veicolante, mentre il gn11ppo tossico è rappre.-
senlato dagli aggruppamenti b enzenici clorurati. Si può anche am-
me tt ere che il grnppo c loroform.i co CCla sia liposolvenLe e tossico al 
tempo stesso, e che il clorohenzolo si comporti anch e come liposol-
vcntc. 

Che il D.D.T. i i11oltri con r elativa lentezza attraverso l e vie n er-
vose è dimostralo dall'esperimento di Wms:MANN : se ad trna mosca 
si fa toccare con l'estremità di una zampa una superficie irrora ta con 
D. D. T., ppoi dopo 2 miuuti si amputa questa zampa lasciando libera 
la mosca in amb:enle·scevro di sostanze dannose, l' insetto sopravvive 
e non subisce alcun distlll'bo ; se, dopo quel contatto si aspettano S-10 
minnti, eppoi si amputa la zampa, la mosca subisce inevitabilmente 
l 'intossicazione, presenta i caratteristici sin tomi ed è senza fallo con· 
dannata. Evidenlemenle il veleno, pen etrato attraver so i sen silli, pro-
cede lungo le Yie nervose con relativa l entezza, impiegando da 5 a 10 
minuti circa per ,percorrer e i pochi millimetri di ·Junghezza d el tronco 
n ervoso che congiunge i sensiJli del tarso ai gangli d ella catena ven-
trale. 

Subito dopo la scoperta delle proprietà insetticid e a e1 D .D.T. 
cominciò una vasta sperimentazione per le sue applica"zioni n ella lotta 
contro gl~ inselli i:lannosi all 'agricoltura, contro quelli domestici e co11-
tro que1l1 parassiti dell'uomo e del bestiame. La Svizzera, l ' lnghilter· 
ra 0-li- Stat' U 't' l'Am · d I ] e' t> • 1 m 1 e en ca, e a tri 1paesi partecipanti o no a con· 
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fliLLo mondiale, contrib uirono a q uesta sperimentazione. In Italia io 
ebbi l'onore cli esserne incarica to sia da lla Casa Geigy, sia in forma 
u.ffìciale dal Minis ter~ dell'AgricolLtLra e Foreste fin dall'aprile 194·3, 
e i risulta ti di questa sperimentazione sono esposti in pt1bblicazioni 
apposite_ (1) . Più tÌ1rdi altri Colleghi italiani cornpi1·0110 altri esp eri-
menti , cosicchè si è creata in poco ,più lii ~m cruinquennio una colos-
sale bibliogr afia ch e va ogni giorno crescendo e ch e attesta, per l a sua 
mole e i suoi risulta ti , l'immensa portata scientifica e pr atica di questa 
scoperta. 

Gli enormi van taggi che il D.D. T. p resenta sugli altri insetticidi 
finora in voga risultano dall ' insieme delle sue caratteris tiche, le quali 
si possono così riassumere: a pplicabili tà per via liquida in acqua o in 
m l venti organici oppure in forma ,pulverulenta; assolu ta innocuità 
per le piante in pien a vegetazione, anche sugli organi fii orali ·pii1 de-
licati; ÌJmocuità p er l' uomo e per-gli animali domes tici alle dosj cl' uso ; 
assenza di macchie su pareli e oggetti domestici; assenza di cattivo 
odore, m a soltanto un lieve e ÌJiacevole odore aromatico; en orme per-
sistenza della su a efficacia , accertala fin dai primi e5iperimenti in pa-
r ecchie! seltiman e, e per molti m esi in locali chiusi ; du pHce azione per 
contatto e p er ingestione ; capacità di agir e contro insetti appar tenen ti 
ai più disparati e lontani ordini e gruppi sistem atici ; inal terabilità 
del 1preparal.o att~·averso una hmga coi1ser vazion e di parechi ann i ; 
tutte queste propr ietà costitu.:iscono u n insieme di prerogative che nes-
un altro imetticida possi·ede. 

Il D.D.T. tecnico è m esso in comm ercio i n forma di soluzioni 
in liquicH organici (solitarncnte petrolio ) o.in forma cli p olveri sospen· 
clihili in acqua, oppure in forma d i polveri da u sa rsi t ali e quali per 
trattamenti pulverulenti. Queste polveri (soli tam ente ta.Jco o bento-
n.ite ) fun zionano com e su pporto, e cioè ogni particell a della polvere 
contien e adsorbita tma minima qirnn tità di D.D.T. 

L'innocuità del D.D.T. p er l ' uomo e per gli animali super ior i si 
suie.,.a IJer il fatto ch e tutta la su1Jerficie cutanea dei. m ammiferi è rico-• t> . 
perta da molteiplici strati cli tessuto ·Corneo. Se però una larga su per-
ficie cttlanea è ricoperta da sostanze grasse, ad esem pio olio di oliva, 

(1) N·elln mcmorin R. Gn.1.N1.:on1: « Ci11 cJl1e <11111i di speri111 c11tn.:io11c con D.D.T. in 
Italia ». (Questo Boll ett ino, Voi .. XV, fase. I , Milano 1948) son o riportali i bvori miei e 
dci miei scolari sull'nq ;omenlo . Segue, nel pre;cn·tc fa. cicolo Il, 1111 nuovo lavor o : « Sesto 
an110 cli sperin•enta::ionc con D.D.T. 11 , 194? . 
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e viene esposln al ptilviscolo di D.D. T. per lungo. Lempo. (~1.8 ore), si 
po sono verificare effeui Lossici_ancl~~ ne!l'L~om~, nve~ant1 s1 c~1~ ~imi­
nuzioue di emoglohinn negli entroc1L1, dm11nuz10ne d1 1eucoc1t1 cl nu-
cleo polimorfo, comparsa clj olfnto di indox~e ne~l'u_rina, ~)esant~zza 
e dolori nlle gambe, dimi11nzione di alcm1i rrfless1, heve d1sfuuz1one 
unilaterale dell' ndito, transitoria visione gialla, anestesia di zone 1pe-
riforiche, vibrillazione muscolare, parti.colare slalo apprensivo men-
lale; 1m ritorno alla normaliLà avviene fra il 26° e il 33° giorno. Ma 
<:ifCnue comlizioHi sperimentnli non si verificano nella pratica; prova 
ne sia che cen1i11aia di operai delle fabbriche di D.D.T. vivono da anni 
nel pulviscolo di quesla sostanza senza accusare disturbo di sorla. 

M1LL e RomNSON segnalarono (1945) un caso fortuito di avvele-
l!amenlo di nn bn11ÙJino per aver ingerilo D.D.T. puro in dose di circa 
150 mg. per og11 i Kg. di. peso coqJoreo. Per gli adulti la dose moTtale 
è calcola ta i11 circa 200 mg. per Kg. di peso dcl corpo, sicchè un uomo 
medio di 75 ICg., per raggiungere la dose leLalc, dovrebbe trangugiare 
circa 3 Kg. dei comuni preparali pulvenùeuti esistenti in commercio 
clic conlengono circa il 5% di D.D.T. ad orb;to in 95 parti di polvere 
inerte. E una mucca del peso di 5 quinlali dovrebbe mangiarne pocò 
meno cli 20 Kg., ciò che è pra LicamenLe assurdo ; d'altra parte, per 
mohi allri inseLLi cidi i limiti di dose lossica per l'uomo e gli animali 
domcslici sono enormemente più rislTelli. 

Se Ri pensa che a somma uo a più di lm cenliuaio le specié di insetti 
c1;11111osi co11lro i qnnli si può ollenere, con approitniati tipi di D.D.T. e 
appropriala applicazione, compleln vi ltoria, e che parecchie di queste 
pecie rnno fra le più gravemente daunose ai nostri raccolti , o lrasmet-

litrici di gravissime nrnlauie dell' uomo, dobbiamo affermare che la 
scoperla dcl D.D.T. cosli luisce indisculibilmente il più grande· pro· 
gresso ciel nostro secolo ·in materia di Entomologia applicata all'agri-
coll ura e all 'igiene rnuana e degli animali domesLic·i. Oltre al suo in· 
lrin eco valore, la sco1perla Jrn il merito di aver orientato la lotta con· 
h'o qne Li nemjci dell'uomo verso preparati sinlelici non pericolosi 
e ~abb_ric~hili a volo11Là, seuza la scL iaviLù di dover approvvigionarci 
dei prrnc1pi attivi da collivazioni vegetali limitate 0 relegale in pochi 
e lontani paesi del globo (nico lina, rotenone, quassine, ,pirelrine, ecc.). 

Cerlamenle l 'applicazione de] D.D.T. su vasla scala nell' amhiente· 
ag~·ario La suscitalo problemi ed incognite che banno dato fondamenlo 
ad alcune critiche. Baslerà ricordare la conslalazione che contro in· 
tere famjg]i e d'insetti fra i pitt nefasli all' agricoltura , come gli Afidi 
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e le Cocicniglie, il D.D.T. nella comune forma di Gesarol per lratta-
menLo licruido o p1ùverulenLo non esercita alcuna efficacia, o soltanto 
parziale; ma recentemente fu escogitalo dalla Casa Geigy il nuovo tipo 
denomurnlo Gesafid, nel quale il D.D.T. è seiollo in 1ma miscela liquida 
oleosa, che ha dimostralo efficacia piena contro gran numero di specie 
di Afidi e contro le neonate cli alcune Cocciniglie. E d'altra parte nes-
sun insetticida risponde ni caratteri di panacea universale contro Lntti 
gl'insetti, e il D.D.T. è certamente il pitt polivalente di tutti, anche se 
qualche famiglia o grnppo d' insetti è insensibile ad esso. Il fatto è, 
con ogni verosimiglianza, spiegabile perchè qnei sensilli chemiorecet· 
tori che rappresentano le porte d'ingresso di questa sostanza nell'or-
ganismo dell'insetto, non si trovano ugualmente distribuiti e con 
uguale struttura in tnlli gli insetti. 

Un'altra criLica fatta al D.D.T. è il danno sicuro che esso produce 
uccidendo, insieme ad immense schiere di insetti dannosi, anche altre 
schiere d 'insetti utili. all' agr icoltura, e cioè i pronubi ai quali è affidata 
da Natura l' impollinazione dei fi ori e quindi la frnllifi.cazi oue di gran 
parle d~ll e piante superiori, i predatori e i parassiti endofagi di in<:elti 
dannosi, e perfino gli allevamenti di bachi da seta. 

Me1Ìtre per quesli 1ùtimi l' allarme suscitato fu dimostralo del 
tutto infondalo (1), non v'ha dubbio che per le Api i danni sono stati 
segnalati e accertati da più parli. Ma occone ri corditre che ogni ope- · 
razione agraria va fatta cwn grano salis, e il rimedio per impedire 
crnesLi danni consiste n ell 'operare con D.D. T. soltanto a fiore chiuso 
o dopo la sfioritura , e c11.rnndo occorrono trattamenti a fiore aperto 
operare con preparati innocui alle Api, come il legno quassio. Non è 
forse questo il consiglio che insistentemente diamo agli agricoltori 
anche per i trallamenti ar senicali? 

Certamente altri pronubi, oltre alle Api, e molli predatori e pa· 
rassiti endofagi acltùti, rimangono vittime del D.D.T. ; tipico e ben 
dimostralo esempio è quello del Tetranyclws telarius. (R agnello rosso), 
acaro ch e normalmente è tenuto a freno da alcuni ,predatori , e perciò 
assai raramente produce danni notevoli. In un perelo dove questo 
equilibrio biologico è mantenuto, se si interviene con trattamenti al 
D.D.T. contro la Cydia. po111011ella, si ha subito mm fortissima molti-

(1) GnANoon1 REMO - Pres1111t11 to.<sicità dell'i11,<ctticic/11 D.D.T. sui lurclti 1fo seta a 
cli.stau::a - Questo Bollettino. Voi. Xlil , Milano, 1946. 

GnANDOllI REMO - l111clr i eia sc:a e D.D.T. - fh idcm, Voi. XlV, l\lihno, 19 \i. 
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plicnzione dcl Ragnello, perchè, mcutre esso e le sue uova sono quasi 
insensibili nl D.D.T. , questo invece distrugge i suoi predatori, e il 
Ragnetto può moltiplicarsi scnzn alcun freno producendo danni rile-

vantissimi. 
Ma tull.ociò 11011 sig11ifì ca che iJ D.D. T. iu agricoltura produca 

sempre, accanto ai vantnggi, altrettanti danni c11e 1ie s.consigliano l'uso. 
Si traila i11fn11i finora di casi isolati, come quello delle Api, rimedia-
bile come nbbia mo dello, e dei ,predatori del Ragnetto r osso; di fronte 
ai quali stanno strepitose vittorie contro l 'Antouomo dei fiori e l 'Anto· 
uomo delle gemme de.I P ero,. le Altiche del Li110, le Agrotidi, le Pie-
ritli , le Tentredini, le Tignole dell'uva, l' ldroca111,pa delle risaie, il :M'e-
ligete dcl Colzn e dcl Ravizzone e il Ceutorinco che ad essi si associa, 
gli Afidi più comuni delle piante da frntlo e dell e Leguminose, l'Hi-
bemia de/ oliari a, la Processionaria del Pino, la N yssia. florenlùw, le 
Tignole dei pauni , alcune Galernche, la disastrosa Dorifora delle pa-
lale, i Tonchi delle Leguminose, molti inselli devastatori deIIe gra-
naglie e derrate in magazziuo, ecc. ecc. Contro lutti questi nemici dei 
nostri prodoùi agrari, senza parlare della dannosissima M;osca delle 
olive, la cui sperimculazi.one ha d:ito risultati non ancora concordi in 
diversi p:iesi mediterrnnei, il D.D.T. ha permesso una lolla perfetta-
ment e efrlciente e la ~alvczza di una im,ponente mole di raccolti. 

Fino a prova conlrnria noi riteniamo ch e il problema del danno 
sngli in etti 111ili per opera dei veleni ch e noi spargiamo sulle colture 
a!!'rarie è nn problema che si p_one non soltanto per il D.D. T. , ma 
anche. per lutti gli altri insetti cidi per contallo e per ingestione. Per 
dare un solo ese111pio: quando pratichiamo iu un frutteto da 8 a ] O 
irrorazioni di arscniati contro la Cydia pomon.alla e la C. molesta, 
pos~~amo creder~ ~he soltanto le larve di queste due specie dannose 
ne nmangano v11.L1me, e che alle miriadi di goccioline tossiche non 
va_d'.m? '.1.~l ~'.bbever~rsi. in_mm'.crevoli predatori, para~siti e pronubi 
111d1ssm11 · S1ffat1a d1scrrn1111az10nc non può esistere in Natura; e per 
co nseguenza, se da .parecchi dece1mi non abbiamo mai constatato che 
per effeJto di <1nesle ÌmJ)011e11t" · · · ]" I · · · 1 aspe1s1on1 e 1 ve en1 s1 attenuasse o 
mancasse l'opera utile di predatori, pronubi ed endofagi , dobbiamo 
m11mettere che C"ist "110 · N t · ·f · · · "' " m a ma .. attor.1 compensaton d1 tale potenza . 
da })Olerci assicurare 11rrL1"] t l · · · ffi · · . . ' :::. "men e a sopravVIvenza eh su ·1c1enti popo-
l:iz1om delle Sipecie utili. 

Spargimenti enon~1i di D.D.T. sono stati fatti da parecchi mmi 
nelJc campagne di alcune regioni dell'Italia meridionale per la lotta 
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antianofolica, e nessun agricoltore ha mai lamentalo diminuzione di 
allegagione o minorazione dei raccolti. Su decine di ettari di frutteti 
e vigneti noi abbiamo fallo eseguire trattamenti pulverulenti al D.D.T. 
per la lolla contro Tentredini e Tignole, ottenendo sempre, per 2 anni 
di seguito, raccolti normali, · e salvandoli otti.mamcnte da questi ne-
mici che prima li devastavano. 

Quali possono essere i fattori compensatori? Noi pensiamo che 
i trattamenti insetLicidi,• investenclo aree limitale, e lasciando intatte 
altre aree estesissime dove gli insetti non subiscono falcidia alcuna, 
permettono le reinvasioni dei prom.iJ)i, pre<lalori· ed endofagi dalle 
zoue intatte verso quelle. trattate, nelle quali la parziale falcidia su-
bha viene rairJi<lamente compensata. La r'econdi tà degl' inselli, il nu-
mero cli generazioni, la loro mobilità nello spazio, sono tali da ren-
derli capaci di rioccupare e ripopolare in brevissimo tempo le limi-
tate zone nelle quali siano stati decimati.; come ben dice il M1ssrnou , 
quand~ noi provochiamo in una popolazione di inselli una distru-
zione del 90% degl'individui, arrechiamo a quelle specie un danno 
già previsto dalla Na tura. 

Certamente il problema si pone per il D.D.T. in ten11ini più m'.-
nacciosi che per gli altri insetticidi, a causa della hmga persistenza 
de!l'cfficacia .di questa sostanza, congim1ta alla sua insol.ubilità in ac-
qua e conseguente resistenza al dilavamento meteorico. Ma in conclu-
sione, dopo 7 anni di sperimentazione e crescente diffusione del 
D.D.T. in agricoltura, 11011 ci t roviamo di fronte ad una mole impo-
nente di benefi ci ai quali sarebbe assurdo rinunciare. Se l 'avvenire 
dimostrerà dauni n on sopportabili, allora 'ci fermeremo, studieremo 
le limitazioni e gli accorgimenti necessari per evitarli. Oggi il genere 
umano ha fame di prodotti della terra; con c~uesto mezzo li sal viamo, 
e perciò Io acceùiamo. 

* * * 
.Se ora passiamo a considerare e a misurare cruale benefico pro-

gresso abbia portato il D.D:T. nel campo dell'igiene e profilassi sociale, 
è doveroso ri conoecerc che esso ha permesso finalmente di affrontare 
vittoriosamente una lotta efficaci ssim~ contro morbi epidemici che 
fu10 a ieri mietevano migliaia cli vite umane nonos~aute ,gli sforzi mi-
rabili degli igienisti e i progressi immensi della microbiologia. La m a-
laria, la malattia clel sonno, il tifo esantematico, la febbre gialla, la 



' 
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peste, il dengue, alctme filarie, alcuni tipi di febbri ricorrenti, oltre 

al gruppo cli malaLLie trasmesse dalla mosca clomeslfoa, sono tutte pro-

pagale da delerm.inate specie cl'inselli. 
La scoperta dcl D.D.T. e la certezza di Jl)Oter adoperare questa 

potente arma insetticida anche all 'interno di abitazioni umane senza 

danno o fa stidio alcuno, ha ri"acceso nel cuore di scienziati, igienisti 

e filantropi la speranza di poter affrontare con successo la lotta mille-

naria .Per la di.fesa della vita uamana contrò queste malattie distrut-
trici. 

Già durante la guerra grandiosi esperimenti erano stati compiuti: 

appena iniziata in America la fabbricazione dei D.D.T. , ogni soldato 

americano ne venne fornito per pote1~si difendere dalla irunttira cli 

inselli pericolosi nei ricoveri di fortuna o sotto la tenda; ogni sbarco 

di truppe in paesi tropicali o subtropicali dove imperano endemiche 

la malaria, il colera , la febbre gialla, ecc., fu preceduto da 11ubi di 

D.D.T. , e la sanità delle truppe si conservò infatti magnifica. Epide-

mie di tifo esantematico fm·ono stroncate a Na,poli .e Taranto nel 1943 
dal servizio sanitario americano con uua lotta a fondo contro il Pedi-

culus hwnànus vest.imenlorum che ne è il trasmettitore specifico, c~­

spargendo di D.D. T. gl'indumenti e le suppellettili dei pidocchiosi. 

Cessaté le ostilità, fu intrapresa in Italia la lolla contro ]a malaria 

che infes ta ancora molte provincie italiane ; essa uccideva ancora al-

cw1i anni :fa più di 2COO vite tunane all 'anno, e centinaia di mi gliaia n e 

debilitava per lunghi periodi, abbassandone enormemente la capacità 
di lavoro e la produttività. · 

L'Istituto Superiore di Sanità, con la collaborazione di altri Enti 

e so1~ra1:tntto col generoso contriliut9 dell'U.N.R.R.A. , dopo esperi-

menti preliminari ch e diedero la certezza che le varietà malarige.ne di 

Anopheles maculipennis sono sen sibili al D.D.T. e ch e la lotta anti· 

larvale non è necessaria, ma basta sopprimere gli Anofeli adulti con 

appropriato uso del D.D.T. per so,pprimere la trasmissione della .ma-

laria, intraprese l'attuazione di tm piano quinquennale cli l.otta, ini-

ziato il 5 marzo 1946, e che si propone di far sparire la malaria dal 

suolo d'Italia nel periodo di 5 mmi. Il metodo è q11ello delle irrora· 

zioni di D.D.T. su tutte le pareti delle abitazioni mnane e dei ricoveri 
degli· animali delle zone malariche. 

Già fin dal primo aru10 di svolgimento di questa o,pera colossale, 

della quale è un vero apostolo il M1ss mou, i risllltati furono maO'ni· 
fì . b 

1c1: scomparvero da tutte le abitazioni trallate con D.D.T. le mosche, 
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le za~zare '. i fle?o.torn!, le pulci e in gran parte anche cimici; la po-

polazione s1 trovo llllprovvisamente in un mondo nuovo, risanato, li-

bero dai tormentosi insetti che impedivano il riposo e propagavano 
malattie. 
. La morbilità e la mortalità 1per malaria in Sardegn11 e in Calabria, 

dopo i soli primi 2 anni di questa grande battaglia, sono ridotte a cifre 

minime, insignificanti rispetto a quelle paurose delle statistiche cle"'li 
. d . E t> 

aurn prece enti. ' poichè l1 piano d'azione è cru.inquennale, possiamo 

condividere la certezza del M1ssmou di veder sparire dal territorio 
d'Italia il flagello della malaria. 

Nè si tratta soltanto della mor.talità per malaria, ma anche della 

mortalità generale ch e è ei10rmemente duninuita al confronto di altre 

r egioni non trattate ?on D.D.T.; ristùtato questo che non può attri-

buirsi ad altro se non alla scomparsa delle mosche domestich e nelle 

zone trattate, e conseguente riduzione di malattie infettive, special-

mente infantili, i cui germi sono . trasportati dalle mosche. 
Si pensi ora che le provincie malariche d'Italia sono 1m piccolo 

frammento di · quella parte della superficie del globo sulla quale la 

1irnlaria impera tuttora, e che paga og1ù anno il doloroso tributo di 

milioni di vite umane spente o debilitate dalla terriliile febbre. Anche 

su tutti:: queste plaghe del Continente Asiatico ed Africano sarà con· 

dotta la stessa battaglia, con incalcolabile beneficio per la redenzione 

sociale di tanta parte dell'umanità. 
Ma la lotta dell'uomo contro le avverse forze della Natura non 

si fermerà al solo ,programma deUa eradicaz ione degli anofeli malm·i-

geni, ma prenderà di 1nir;1 tutti gli insetti trasmettitori di germi pato-

geni: Mosca domestica, mosca Tsè-tsè, Flebotomo, Stegomia fasciata , 

Piclocchj, Pulci, Cimici,' alcuni Acari (p. es. alcune zecch e ·trasmetti-

trici di germi ,patogeni) , al lì.ne di bandire nel mondo una immensa 

crociata universale tendente a. liberare il genere mnano da soJferenze 

e malatlie mortali, o almeno ridurle a proporzioni trascurahili. 

si pe11si ora che c.ruesta crociata, inoltrandosi e perfezionandosi in 

territori finora micidiali , e perciò quasi inabitabili, a causa di malatte 

propagate da insetti, prodmrà gradatamente il risanamento cli quelle 

t erre ogg:i inoSi.Pitali. Interi continenti, come l' Africa, e immense re-

gioni dell'Asia, saranno così aperti alla penetrazione umana, alla c~vi­

lizzazione, alla coltura agraria intensiv~ , con immensi vantaggi per 

l'umanità. 
Condividiamo la conclusione di Mis smoLI: « I prossimi 5 anm 



- 4.2 

saranno decisivi nella Iolla i11t.raprcsa iu Italia contro gli inselti dome• 
slici, e 11ei prossimi 25 anni si malnreranno i destini del Conlinenie 
Africano ». 

E soggi11ngian10 che lo scopritore di nn rimed io di così immenso 
valore per la redenzione di tanta pari.e dell 'umauità sofferente ben 
merilava di essere i11sci:iLLo nell' albo d'oro dei grandi benefattori del 
genere umano e di essere insignito della più alla onorificenza sc.ienti-
Gca, il .premio NonEL per la medicina. 

* * * 
A voi giovani che anclrele a far i)arle di quello Stato Maggiòre 

di tecnici ch e operano u el campo agrario, v.on:ei che da queslo mio 
discorso due insegnamenti derivassero, entrambi di .profondo signi-
fi ca lo. Innanzi Lutto la percezion~ esatta· della enorme complessità di 
rapporti che il mondo degl'inseLLi contrae con le attività e con la vita 
umana, cosicchè la conoscenza cli questi esseri, così piccoli e così po-
tenti, è condizione essenziale uon soltanto J)Cr risolv~re problemi 
agrari, ma anche per affrontare problemi cli immensa portata per tutta. 
rumanità civile. . 

Infine vorrei che poneste mente per un istante a· questi storici av· 
Yeni111euti: l'intelletto mllano impiegò secoli prima cli scoprfre che la 
causa della paurosa febbre palustre, che s'annunziava col brivido 
_primaverile ed esplodeva in vaste epidemie, risiedeva in microscopici 
parassiti annidati n egli eritrociti del sangue (1880); altri 18 anni cJo-
vettero passare perchè si scoprisse che il veicolo Lrasportatore cli que-
sto germe è unicamente la zanzara del genere, Anopheles (1898), e q·ui 
non posso a meno dal ricordare l'immenso contributo clalo a questa 
fondamentale scoperla dal mio grande Maeslro Battista GRASSI; qua5i 
mezzo secolo cloveva ancorà trascorre;.e perchè si scoprisse un'arma 
che permettesse di abbattere quell'iJ1sello che è veicolo necessario 
del lra5iporto del germe malarico. 

Ecco come l' umanità cammina e quanta fatica deve spendere p er 
affermare di tanto in tanto . un progresso. Pensale quanli studiosi . af-
fronlnrouo nei secoli scorsi il problema malarico se11za. poter chiarirne 
la natura, perchè non avevano microscopi per indagare le struum·e vi-
venti; ma fin dal principio del secolo scorso il microscopio venne, e 
bastò - henchè im.perfeuo - . ad Agostino Bassi per scoprire le spore 
della Botrite dei Bachi da seta; poi, per 80 anni, fra migliaia di occhi 
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indagatori armati cli microscopio, nessuno si apptrntò sui globuli rossi 
del sangue cli un uomo malarico in momento opportuno per scoprirvi 
li plasmodio della malaria, finchè tmo fmalmente riuscì a scorgerli. 
Medici e naLnrali sti, dopo questa scoperta, si affaticarono in tutto il 
mondo ;per scoprire il veicolo del germe dall'uomo malarico all'uomo 
sano, e .61rnln1ente anche cruesto ve1u1e scoperto. 

La guerra senza quartiere agli Anofeli malarigeni occupò ancora 
quasi _50 anni , e tutti i mezzi vennero tentali: protezione meccanica, 
lotta anLilarvale, lotta contro e:fi adulti, bonifica idratùica e ao-raria, . ~ o 
bonifica dell'uomo-; e la malaria rallentò i suoi assalti mortali, diminuì 
,prog1;essivamente la mortalità e morbilità, ma il giorno della sua scom-
parsa appariva - ancora Cfttalche .anno fa - enormemente lontana, 
incerta e costosa, perchè contro le orde innumerevoli degli Anofeli 
le nostre anni erano ancora del tutto insufficienti. 

Ora finalmente la vittoria ci appare a portata cli mano, p~rchè 
l'arma buona è stata sco1perta. · 

Queste tappe gloriose della fatica -immensa clcll'intel l.elto umano 
contro le forze della Natura vi danno una misura di quel che cosli 
ogni piccolo progresso, ogni conquista, ogni vittoria. Il mio augurio 
migliore, come educatore, è che qtiesto spettacolo susciti in voi l'am-
mirazione piii. incondizionata verso Lulti cruei silenzrosi cultori della 
scienza che a migliaia, per lunghe epoch e, rimangono oscuri, e con 
mille pietruzze costruiscono ed innalzano lentamente il piedistallo sul 
quale uno cli essi coglierà di tanto in taJ1to un nuovo vero, e darà al 
mondo il gran dono che è frutto del suo ingegno, ma anche della fa-
tica di tutti. 




